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Nell’anno della cultura italiana in Russia abbiamo intervistato Antonio Zanardi Landi,
ambasciatore per l’Italia a Mosca da cinque mesi   

L’anno della cultura e della lingua italiana in Russia è stato fortemente voluto dall’ambasciatore
Antonio Zanardi Landi, trasferitosi a Mosca insieme alla famiglia lo scorso dicembre, dopo una lunga
esperienza diplomatica presso la Santa Sede. Con manifestazioni importanti come la mostra di
Caravaggio a Mosca e iniziative disseminate nelle trenta principali città della federazione,
l’ambasciatore vuole rafforzare i legami di stima e collaborazione tra i due Paesi. La cultura sarà
collante e radice anche di progetti economici e industriali a cui l’Italia sta già lavorando e per nuovi
investimenti in programma. Abbiamo raggiunto Zanardi Landi nell’antica villa Berg. Il calore e la
cordialità dell’accoglienza sono tipicamente italiani, ma si potrebbe anche dire russi, perché
sull’ospitalità i due popoli fanno a gara.

 

 

Dottor Landi, da cinque mesi è passato dalla Santa Sede a Mosca: un cambiamento radicale...

 

«Certo è cambiata la qualità del lavoro. La Santa Sede ha un approccio globale alla realtà ma è pur
sempre uno Stato piccolo, bastava una passeggiata per percorrerlo. Ora sono nel Paese più grande
del mondo e non è facile ad esempio raggiungere i posti dove ci sono le attività italiane, le distanze
sono enormi e finora sono andato solo a san Pietroburgo. C’è però qualcosa di simile in entrambi i
Paesi poiché hanno un approccio esteso nel considerare la realtà internazionale: la Russia in politica
estera ha un approccio mondiale, come il Vaticano, ma certo le caratteristiche e gli scopi sono molto
diversi».

 

 

Dopo la Santa Sede si trova ad operare in un paese ortodosso, dove i cattolici sono una
minoranza. Che idea si è fatta?

 

«Finora ho avuto pochi rapporti con i cattolici, fatta eccezione per il Movimento dei focolari e per
Comunione e liberazione. So che ci sono altri gruppi, ma non ho avuto tempo. Quello che stanno
facendo i focolarini ad esempio è di importanza fondamentale, a mio parere, perché il rapporto tra i
nostri mondi, tra le nostre società ha bisogno di iniezioni quotidiane di fiducia sia nella politica che
nelle realtà quotidiane. Ci sono dei muri di diffidenza, è innegabile, ma quello che si sta facendo
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attraverso l’esperienza dei focolari è importantissimo: il dialogo tra questi due mondi - cattolico e
ortodosso - può consentire alle nostre società di avvicinarsi».

 

 

Mosca è un grande cantiere all’aperto, una capitale in crescita, che attira investimenti e che
sta vorticosamente scoprendo il benessere. Ci sono elementi di criticità in questo modello di
corsa al consumo?

 

«La crescita economica per un Paese che si è trovato in crisi di produzione quando è finita l’Unione
Sovietica è essenziale. Penso che il vero problema sia la separazione troppo netta tra chi sa gestire
la crescita economica e chi rimane al palo, e in Russia è particolarmente forte la differenza tra i
diversi strati della popolazione. Speriamo che il governo di oggi e quello di domani prenda coscienza
di questo e faccia beneficiare larghe fasce della popolazione di questo benessere, anche se già si
comincia. Certo non deve essere facile governare un paese che va dall’Europa alla Cina e si deve
tener conto della difficoltà di gestire unitariamente un territorio che è un impero».

 

 

Sono in molti a dire che Mosca non è la Russia...

 

«È vero, lo hanno detto anche a me. Io voglio proprio vedere l’altra Russia, ma con le forze che
abbiamo riuscire ad operare ad esempio nelle 30 città più importanti con risorse umane e finanziare
limitate non è possibile come vorremmo. Per l’anno della cultura italiana in Russia allestiremo a
Mosca una mostra di Caravaggio, che è un grande impegno finanziario, organizzativo e politico
poiché ci vuole il coinvolgimento del governo. Nelle altre città programmiamo un calendario
importante, ma più modesto: mostre fotografiche, festival di cinema, tournée di compagnie teatrali,
concerti. Facciamo percepire un’Italia amica e aperta».

 

 

Un’Italia che in Russia è molto amata...

 

«Non posso non rallegrarmi dell’accoglienza ricevuta. C’è apertura, amicizia, interessa ciò che è
italiano e questi sono elementi su cui lavorare bene. Per cercare di dare un messaggio di amicizia ad
esempio abbiamo usato molto gli strumenti dei visti, naturalmente nei limiti consentiti da Schengen.
Abbiamo facilitato la concessione di oltre 600 mila visti, e Mosca da sola copre la maggioranza di
visti al mondo. Poi ci sono visti gratuiti a chi viene in Russia o in Italia per attività connesse all’anno
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della cultura italiana. Ho avviato una campagna particolare: abbiamo identificato i leader culturali in
Russia - direttori di musei, orchestre, presidi, sindaci di certe città - e offerto loro un visto gratuito in
occasione dell’anno della cultura. Questo per far capire che con questo Paese possiamo costruire
uno spazio comune, in prospettiva di altri sviluppi. Non dobbiamo dimenticare che la cultura e l’arte
italiana sono entrati nella formazione dell’uomo russo e quindi è un patrimonio comune».

 

 

Eppure proprio al salone del libro di Torino una scrittrice russa ha dichiarato che la letteratura
non ha potere e la cultura sembra altrettanto debole...

 

«La cultura e la letteratura non hanno quasi mai un potere immediato, ma mettono le basi per un
potere futuro. Poi influenzano giornalisti e carta stampata, ma con i tempi del libro, e quindi più lenti
di quelli di un quotidiano o di un blog. Questi sono strumenti di maggiore impatto sulla gente, ma ciò
non vuol dire che le case si costruiscono senza fondamenta: ecco, la cultura costituisce sempre le
fondamenta di un progetto solido».

 

 

Che contributo fattivo può dare l’Italia alla modernizzazione di questo Paese?

 

«L’Italia può presentare un volto d’Europa non antagonista e che ispira fiducia. Il nostro Paese ha
operazioni industriali in cui russi e italiani lavorano a fianco con reciproca soddisfazione, e i legami di
fiducia si sviluppano facilmente quando si lavora insieme. Possiamo aiutare certi aspetti della
modernizzazione del sistema economico russo ed esportare alcune caratteristiche delle nostre
piccole e medie imprese. Stiamo poi facendo progetti di ricerca nel campo della fisica e
dell’astrofisica, e naturalmente aspettiamo un buon ritorno anche da questo impegno. Tante imprese
italiane lavorano solo per il mercato russo e la loro sopravvivenza è legata a questo: le nostre
industrie fanno fatica ad adattarsi alla globalizzazione e quindi c’è la necessita di crescita, e la
Russia costituisce in questo senso un grande mercato. Alcune nostre imprese che producono
ceramica e elettrodomestici sono tra le prime di questo Paese».

 

 

La parola “dialogo” torna spesso nei suoi discorsi. Che valore vi attribuisce in questo
contesto?

 

«Nel mio lavoro c’è un imperativo: capire le situazioni attorno, capire dove siamo, conoscere lo
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spirito del Paese dove siamo accreditati e per farlo non ci si può limitare ai contatti ufficiali e alle
cerimonie. C’è bisogno di parlare con la gente, uomini d’affari, insegnanti o giornalisti per
comprendere e interpretare. Chi fa il mio lavoro ha bisogno di lavorare con la gente del Paese, per
mettere su iniziative culturali, programmi di ricerca, dibattiti. Lavorando insieme si diventa veramente
amici e questo è un vincolo maggiore di aver pranzato insieme: il lavoro pratico è un modo per
crearmi alleati. Le relazioni internazionali moderne, poi, sono fatte molto più di comunicazioni
televisive e informatiche, e quindi un ambasciatore non ha il monopolio della comunicazione tra
governi: deve basare la propria azione su più gambe, e per far questo il dialogo è una strada
maestra».
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